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CAPITOLO PRIMO
Norme preliminari

ART. 1
Contenuto ed ambito di applicazione

Ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia
del territorio comunale, è  disciplinata dalle previsioni risultanti dalle
cartografie e norme di attuazione del P.R.G.

CAPITOLO SECONDO
Definizioni

ART. 2
Costruzione

 Per "costruzione" si intende:
- qualsiasi opera edilizia emergente dal suolo o riguardante il

sottosuolo, realizzata in muratura o con l'impiego di altro
materiale;

- qualsiasi manufatto che, indipendentemente dalla inamovibilità
e incorporazione al suolo, sia in grado di costituire unità
abitativa, ovvero unità utilizzabile permanentemente  in
qualsivoglia maniera.

ART. 3
Fronte

Per fronte di una costruzione si intende la proiezione ortogonale,
sul piano verticale, relativa alle porzioni di facciata più esterne, con
esclusione di balconi, sporti di gronda e simili.
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ART. 4
Ricostruzione

Per "Ricostruzione" si intende qualsiasi intervento  che tende
alla riedificazione di una costruzione demolita.

ART. 5
Ampliamento

 Per "Ampliamento" si intende l'aumento dell'estensione o delle
dimensioni di una costruzione esistente con la creazione di uno
spazio supplementare.

ART. 6
Sopraelevazione

Per "Sopraelevazione" si intende la estensione in senso
verticale di tutta, o di parte, della costruzione esistente.

ART. 7
Manutenzione ordinaria

 Per "Manutenzione ordinaria" si intende qualsiasi intervento
che riguardi le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione
delle finiture delle costruzioni e quelle necessarie ad integrare o
mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti.

In particolare sono interventi di manutenzione ordinaria quelli:

a) relativi alle opere di finitura quali:
- Tinteggiatura e/o ogni altro trattamento superficiale delle

pareti, degli infissi e delle pavimentazioni interne;
- Riparazione, sostituzione e rifacimento degli intonaci, delle

pavimentazioni, dei rivestimenti delle pareti (delle contro -
soffittature non portanti), degli infissi;

- Bonifica e rinnovamento delle murature, dei balconi, dei
cornicioni,  dei vespai, delle pavimentazioni interne,
comprensiva di ogni opera di impermeabilizzazione tesa alla
creazione di idonee condizioni igieniche ambientali;

- Tinteggiatura delle superfici esterne ed eventuali altri lavori
relativi ai materiali delle facciate, quali la ripresa degli intonaci
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e dei paramenti fatiscenti, il restauro degli stucchi e delle parti
in pietra o in cotto, la stuccatura, eventuali riprese di muratura
e rifacimento di cornicioni, etc;

- Risanamento, sostituzione e rifacimento degli intonaci e dei
paramenti compresa ogni lavorazione particolare (opere in
pietra, in cotto, etc ):

- Tinteggiatura e sostituzione di parti con rifacimento totale degli
infissi esterni e delle parti metalliche quali inferriate, parapetti
etc;

- Sostituzione di tegole e della relativa piccola orditura senza
modificare l’andamento del tetto;

b) Relativi agli impianti tecnologici:
- Riparazione, sostituzione ed integrazione di ogni opera

relativa agli impianti idrici, di riscaldamento, di smaltimento dei
rifiuti solidi e liquidi, di distribuzione del gas, elettrici, telefonici,
di sollevamento verticale, etc.

E' assimilata agli interventi di manutenzione ordinaria, ai sensi
della legislazione vigente, installazione di impianti solari e di pompe
di calore destinati unicamente alla produzione di aria ed acqua
calda per edifici esistenti sulle coperture degli stessi ovvero negli
spazi liberi privati annessi.

Detta installazione è considerata estensione dell'impianto idrico -
sanitario già in opera e quindi non è soggetta ad alcuna
autorizzazione specifica.

ART. 8
Manutenzione straordinaria

 Per "Manutenzione straordinaria” si intende l'insieme delle
opere e delle modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti
anche strutturali delle costruzioni, nonché per realizzare ed
integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, semprechè non
alterino i volumi e le superfici e le singole unità immobiliari e non
comportino modifiche delle destinazioni d'uso; nonché le opere per
realizzare impianti di ascensore da ubicare all'esterno di edifici
(cortili, chiostrine, etc.), qualora non sia possibile la loro
realizzazione all'interno degli stessi. In particolare sono interventi di
manutenzione straordinaria:
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- Consolidamento dei muri portanti e delle fondazioni anche
attraverso la sostituzione di parte limitate di essi;

- Consolidamento e/o sostituzione di elementi strutturali dei
solai, del tetto e delle scale;

- Consolidamento delle strutture voltate e degli archi;
- Rafforzamento, anche con nuovi elementi di sostegno,

graffature e staffe, di singole parti strutturali;
- Realizzazione degli impianti tecnologici mancanti o

integrazione di quelli esistenti;
- Ampliamento dei servizi igienico - sanitari e conseguente

adeguamento degli impianti;
- Realizzazione di nuovi locali per sevizi igienici nel caso di loro

mancanza nella singola unità funzionale.

E' comunque esclusa, dagli interventi di manutenzione
straordinaria , qualsiasi modifica della forma e della posizione,
dimensione e pendenza delle scale e delle rampe di e delle
pendenze delle coperture, nonché qualsiasi modifica delle
destinazioni d'uso.

E' consentita, nel caso di necessità di tipo statico strutturale, la
realizzazione di cordoli perimetrali in cemento armato o staffature in
ferro, semprechè non alterino le caratteristiche architettoniche
originarie delle facciate e del rivestimento esterno delle stesse.

Sono assimilati agli interventi di manutenzione straordinaria ai
sensi della legislazione vigente , quelli da effettuarsi su edifici
esistenti che riguardino impianti, lavori, opere, installazioni relativi
alle energie rinnovabili ed alla conservazione ed al risparmio di
energia.

ART. 9
Restauro e risanamento conservativo

 Per "restauro e risanamento conservativo" si intendono tutti
quegli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di
opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali
dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il
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ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio,
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle
esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei
dell'organismo edilizio. Tale categoria si distingue in:

a) Restauro - Quando l'intervento riguarda edifici o manufatti
riconosciuti di intrinseco valore storico, artistico o documentario
nell'ambito dello strumento urbanistico attuativo  (P.P.E., P. di R.) o
risultano vincolati ai sensi di leggi specifiche.

Tale tipo di interventi, volti alla conservazione e al ripristino del
bene, nella sua inscindibile unità storico-culturale, deve
salvaguardare le peculiari connotazioni, emergenti dalle analisi dei
beni culturali e ambientali, nonché dai vincoli e dalle indicazioni a
vario titolo interessanti il bene in oggetto. Detti interventi
comprendono:

1) Il ripristino delle parti alterate quali:
- Il ripristino dei fronti interni ed esterni; in essi non possono

essere praticate nuove aperture. Il ripristino di aperture è
consentito e/o prescritto quando ne sia dimostrata la
preesistenza con saggi e scrostature di intonaci;

- Il ripristino di ambienti interni;
- Il ripristino o la ricostruzione filologica di parti eventualmente

crollate o demolite;
- La conservazione o il ripristino dei volumi e dell'impianto

distributivo organizzativo originario, qualora documentato;
- La conservazione o il ripristino degli spazi liberi, esterni ed

interni.

2) Il consolidamento con eventuali sostituzioni delle parti non
 recuperabili, senza modificazione della posizione o della quota
 e con strutture aventi gli stessi requisiti di quelle preesistenti,
 dei seguenti elementi strutturali:
- murature portanti sia interne che esterne;
- solai e volte;
- scale;
- tetto, con ripristino del manto di copertura originale.

3) La eliminazione delle superfetazioni.
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4) L'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico-sanitari richiesti
 dalle esigenze dell'uso.

 b) Risanamento conservativo- Quando l'intervento riguardi edifici
privi di intrinseco valore storico, artistico o documentario, ma inclusi
in ambiti riconosciuti tra i beni culturali ambientali dallo strumento
umanistico attuativo, o comunque ritenuti meritevoli di
conservazione. Tale tipo di intervento, volto alla conservazione e
all'adeguamento tecnologico degli edifici, deve salvaguardare i
caratteri socioculturali ed ambientali del contesto e le eventuali
peculiarità di interesse storico, artistico, ambientale o documentario
degli edifici stessi, emergenti dalle indicazioni a vario titolo
interessanti il bene in oggetto. In particolare detto intervento è
rivolto a conservare gli originari tipi edilizi il cui impianto tipologico,
anche ove abbia subito trasformazioni (per aggregazioni o fusione
di tipi preesistenti) sia leggibile mediante un insieme sistematico di
opere che, nel sostanziale rispetto degli elementi tipologici e formali
che lo caratterizzano, ne assicuri la funzionalità e ne consenta
destinazioni d'uso compatibili.

Tali interventi comprendono:

1) La valorizzazione degli aspetti architettonici ed il ripristino dei
valori originali mediante:

- il restauro o il ripristino dei fronti esterni ed interni; le parziali
modifiche degli stessi sono consentite soltanto ove non venga
alterata l'unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli
elementi di valore stilistico;

- il restauro ed il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi
siano elementi di documentata importanza;

2) La conservazione o il ripristino:
- delle caratteristiche fondamentali dell'impianto distributivo -

organizzativo originale;
- degli elementi di collegamento orizzontali e verticali

caratterizzanti l'organizzazione morfologica e tipologica delle
unità edilizie;

- del sistema degli spazi liberi, esterni ed interni, o quanto meno
dei rapporti tra unità edilizia e spazi liberi e delle relative
caratteristiche dimensionali e formali;
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   3) Il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili,
        senza modificazione della posizione o della quota ove si tratti
        di elementi caratterizzanti l'organismo edilizio, e con strutture
       aventi gli stessi requisiti di quelle preesistenti, dei seguenti
       elementi strutturali:

- murature portanti sia esterne che interne;
- solai e volte;
- scale;
- tetto;

    4) La modificazione o l'eliminazione delle murature nonché degli
         elementi di collegamento orizzontali e verticali non caratterizzanti
         l'organismo edilizio, a fini di riorganizzazione distributiva interna
         e di miglioramento della funzionalità;

5) La eliminazione delle superfetazioni;

6) L'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico - sanitari
richiesti dall’esigenza  dell'uso.

ART.10
Ristrutturazione edilizia

Per "ristrutturazione edilizia" si intende il complesso degli
interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo
edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi
costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di
nuovi elementi ed impianti. Inoltre comprendono la variazione delle
dimensioni con mantenimento della posizione e della forma delle
strutture murarie perimetrali e rifacimento dell'interno anche con
variazione delle quote di intradosso dei solai e della posizione e
forma delle strutture verticali; la variazione delle dimensioni, della
posizione e del numero delle aperture nei fronti purché ne risulti un
sistema non incongruo rispetto alla logica distributiva delle aperture
nei fronti del contesto edilizio urbano in cui l'edificio si inserisce.
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ART.11
Ristrutturazione urbanistica

 Per "Ristrutturazione urbanistica" si intende qualsiasi
intervento volto a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio
con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi
edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati
e della rete stradale.

ART.12
Plani volumetrico

 Per "Plani volumetrico" si intende l'elaborato tecnico nel quale
sia indicata la disposizione planimetrica e volumetrica degli edifici.

ART.13
Parametri urbanistici

 I "Parametri urbanistici"  regolano l’urbanizzazione di un’area
e servono a strutturare l’organismo urbano ed a promuovere
l’efficiente organizzazione.

Essi vengono utilizzati per proporzionare le strutture ed
infrastrutture.

Comprendono:

a) St. - Superficie Territoriale (mq)
Per "superficie territoriale" si intende quella riferita agli interventi

urbanistici esecutivi, così come individuati dallo strumento
urbanistico generale, al netto della grande viabilità esistente o
prevista.

b) Ift - Indice di fabbricabilità territoriale (mc/mq)
Per "indice di fabbricabilità territoriale" si intende il rapporto tra il

volume massimo realizzabile e la superficie territoriale della zona.

c) Dpt – Densità territoriale di popolazione (ab/ha)
Per "densità territoriale di popolazione" si intende il rapporto tra il

numero di abitanti insediabile e la superficie delle zone di
insediamento.
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d) Sm - Superficie minima di intervento (mq)
Per "superficie minima di intervento" si intende quella relativa alla

superficie territoriale minima necessaria per predisporre e attuare
un intervento urbanistico esecutivo.

e) Vam – Volumetria ammissibile (mc.)
La volumetria ammissibile rappresenta il volume complessivo che

si può costruire nell’area edificabile.
f) Ivc – Indice volumetrico capitario (mc./vano)
Rappresenta il volume edilizio medio per vano.
Per le zone prevalentemente residenziali di completamento e di

espansione.
E’ stato assunto un indice pari a 120 mc/vano.
g) – Standards urbanistici all’interno del P.R.G.
Nell’ambito del territorio comunale devono essere garantiti i

seguenti spazi minimi per lo svolgimento di attività di preminente
interesse pubblico, ai sensi del D.I. 02.04.68 n.1444 e del punto 1.4
del Titolo II° della legge regionale n.14/82:

? per standards di interesse locale mq/ab. 18.00
? per nuove attrezzature religiose   mq. 1.000
? per standards di interesse territoriale mq/ab. 18.00

La ripartizione delle destinazioni d’uso deve essere la seguente:
attrezzature per l’istruzione mq/ab 4.50
attrezzature collettive mq/ab 2.00

Standards locali: per verde attrezzato e sports mq/ab 9.00
parcheggi pubblici mq/ab 2.50

Totale mq/ab 18.00

attrezzature sportive mq/ab 2.00

Standards territoriali Parchi mq/ab 15.00
Attrezzature collettive mq/ab 1.00

Totale mq/ab 18.00

Attrezzature per l’istruzione mq/ab. 2.50

Standards zona E
Attrezzature collettive mq/ab  2.50

Totale mq/ab 5.00
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ART. 14
Parametri edilizi

 I "Parametri edilizi"  regolano l’uso edilizio di un lotto.
Essi comprendono:

a) – Destinazione d’uso
In ogni zona omogenea vengono stabilite dallo strumento

urbanistico una o più destinazioni d’uso.

b) Sfa - Superficie fondiaria (mq)
Per "superficie fondiaria", in caso di strumento urbanistico

esecutivo, si intende la parte di superficie risultante sottraendo da
quella territoriale, cosi come precedentemente definita, la nuova
viabilità di piano e le superfici destinata alle opere di
urbanizzazione primaria e secondaria. Tale superficie può essere
suddivisa in lotti.

In caso di intervento edilizio diretto la superficie fondiaria si
identifica con l'area edificabile al netto delle strade pubbliche
esistenti o previste nello strumento urbanistico generale e delle
aree per attrezzature pubbliche.

c) Ifa - Indice di fabbricabilità fondiario (mc/mq)
Per " Indice di fabbricabilità fondiario" si intende il rapporto fra

il volume massimo realizzabile e la superficie fondiaria
precedentemente definita.-

d) Sml - Superficie minima del lotto (mq)
Per "Superficie minima del lotto" si intende quella relativa

all'area minima necessaria per operare un intervento edilizio diretto
o nel caso di intervento urbanistico esecutivo l'area minima in cui è
possibile frazionare la superficie fondiaria.-

e) Rc - Rapporto copertura (mq/mq)
Per "rapporto di copertura" si intende il rapporto tra la

superficie coperta di un edificio e la superficie fondiaria. Deve
essere misurato considerando per superficie fondiaria quella di cui
al paragrafo Sf e per superficie coperta quella di seguito definita.
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f) Is –Indice di sfruttamento (mq/mq)
Per "indice di sfruttamento " si intende il rapporto tra la

superficie coperta complessiva di tutti i piani dell’edificio  e la
superficie fondiaria.  Tale indice serve per definire la possibilità
edificatoria di un lotto, in cui le altezze dei locali non sono
normalizzabili in quanto dipendenti da esigenze tecnologiche (zone
industriali, commerciali e artigianali).

g) Sc - Superficie coperta di un edificio (mq)
Per "Superficie coperta di un edificio" si intende quella

risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti
edificate fuori terra delimitate dalle superfici esterne delle murature
perimetrali escluse le parti aggettanti quali  balconi, cornicioni e
simili.

h) Su - Superficie utile abitabile (mq)
Per "Superficie utile abitabile" si intende la superficie di

pavimento degli alloggi, misurata al netto delle murature, tramezzi,
pilastri, sguinci e vani di porte e finestre, di eventuali scale interne,
di logge e di balconi; sono compresi gli spazi per armadi a muro

i) Snr - Superficie non residenziale (mq)
Per "Superficie non residenziale" si intende quella destinata a

servizi ed accessori, a stretto servizio delle residenze, misurata al
netto delle murature, pilastri, tramezzi sguinci e vani di porte e
finestre.

Tali superfici riguardano:
a) cantinole, soffitti, locali motore ascensore, cabine idriche,

lavatoi comuni, centrali termiche ed altri locali similari;
b) Autorimesse singole e collettive;
c) Androni di ingresso e porticati liberi non destinati all'uso

pubblico;
d) logge e balconi.-

l) Sc - Superficie complessiva (mq)
Per "Superficie complessiva" si intende quella costituita dalla

somma della superficie abitabile (Su) e dal 60% del totale della
superficie non residenziale.
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La superficie complessiva si utilizza ai fini della determinazione
del costo di costruzione dell'edificio

m) V - Volume di un edificio
Il volume, ai fini dell'effettiva possibilità edificatoria, va computato

sommando i prodotti della superficie coperta  di ciascun piano  per
l'altezza relativa al piano stesso, misurata tra le quote di calpestio
dei pavimenti.

Sono esclusi dal calcolo del volume consentito :
- il volume interrato;
- il volume parzialmente interrato se destinato ad

autorimesse,centrale termiche e  serbatoi idrici;
- i porticati pubblici o di uso pubblico - Qualora i porticati

non siano destinati ad uso pubblico nel calcolo del
volume, la superficie coperta deve essere considerata
pari al 60% di quella effettiva;

- i sottotetti non abitabili se l’altezza media non supera
metri 2 nei confronti di falde con inclinazione inferiore al
35% e se destinati a stenditoi, magazzini e servizi
accessori.  Qualora i sottotetti siano abitabili, ovvero non
abbiano le caratteristiche di cui sopra, il calcolo del
volume è dato dal prodotto della superficie coperta del
piano sottotetto per i 2/3 dell’altezza misurata tra la quota
pavimento e il colmo del tetto.

- le tettoie;
- la scala e il suo torrino.

Per i porticati o porzione di essi, i sottotetti e i volumi tecnici deve
essere trascritto, prima del rilascio della concessione, regolare
vincolo che impedisca qualsiasi genere di chiusura o differente uso
degli stessi.

Nelle coperture a tetto i volumi tecnici devono rientrare il più
possibile all'interno delle coperture stesse, mentre nel caso di
coperture a terrazzo deve essere prevista una soluzione
architettonica unitaria.

n) Hf - Altezza delle fronti di un edificio (m)
Per "altezza delle fronti di un edificio" si intende la differenza

di quota tra la linea di terra, definita dal piano stradale o dalla più
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bassa sistemazione esterna, di cui al progetto approvato,
interessata dalla facciata che si considera e il livello costituito dalla
linea superiore di gronda del tetto, considerata con una sporgenza
massima, compreso la gronda di m. 1,20 dalla parete verticale del
fronte.

Se l'edificio è coperto a terrazzo l'altezza è data dalla differenza
di quota tra la linea di terra, definita dal piano stradale o dalla più
bassa sistemazione esterna, di cui al progetto approvato nel caso
risulti al di sotto del livello stradale, e la linea superiore definita dal
coronamento del parapetto pieno del terrazzo di copertura o, in
mancanza di esso, dal piano di calpestio del medesimo terrazzo.

Nel caso la linea di terra e quella di copertura non siano
orizzontali, si considera la parete scomposta in elementi
quadrangolari e mistilinei, e per ogni elemento si considera la
media delle altezze.

o) H - Altezza di una costruzione (m)
Per "Altezza di una costruzione" si intende la media delle

altezze dei fronti, calcolate secondo il parametro Hf,

p) Df - Distanza tra le fronti (m)
Per "Distanza tra le fronti" degli edifici si intende la distanza

minima tra le proiezioni dei fabbricati, misurata nei punti di massima
sporgenza dei volumi.

Tale distanza va rispettata anche quando le distanze si
fronteggiano parzialmente.

Le norme relative ai distacchi tra gli edifici si applicano anche alle
pareti di un medesimo edificio non prospicienti spazi interni
(chiostrine, cavedi, etc), salvo quando i fronti di una stessa
costruzione costituiscono rientranze planimetriche la cui profondità
non superi un quarto della loro larghezza

q) D - Distanza dai confini e dal filo stradale (m)
Si intende per "Distanza dai confini o dal filo stradale" la

distanza tra la proiezione del fabbricato, misurata nei punti di
massima sporgenza dei volumi.

Sono ammesse costruzioni in aderenza o a confine di proprietà.
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r) N - Numero dei piani

Per "numero dei piani" si intende il numero dei piani abitabili,
compreso l'eventuale piano in ritiro, il seminterrato e il sottotetto se
abitabili.

s) Lm - Lunghezza massima delle fronti (m)
Per "Lunghezza massima delle fronti" si intende la più lunga

delle proiezioni di un fronte continuo, anche se a pianta spezzata o
mistilinea.

t) Spazi interni agli edifici
Per "Spazi interni agli edifici" si intendono le aree scoperte

circondate da costruzioni per una lunghezza superiore ai 3/4 del
perimetro.

In particolare:
-I°) Patio - Si intende per "Patio" lo spazio interno di un edificio ad

un solo piano, o all'ultimo piano di un edificio a più piani, con
normali minime non inferiori a m. 6,00, e pareti circostanti di altezza
non superiori a m. 4,00;

II°) Chiostrina - Si intende per "chiostrina" uno spazio interno di
superficie minima superiore a 1/8 di quella delle pareti circostanti, le
quali non abbiano altezza superiore a m. 20,00 e con una normale
minima davanti ad ogni finestra non inferiore a m. 3,00;

III°) Cavedio - Si intende per "Cavedio" uno spazio interno, per la
ventilazione ed  il passaggio delle canalizzazioni interne. Tale
spazio deve essere percorribile per tutta la sua altezza ed
attrezzato con scala alla marinara ed avere aereazione naturale.

u) - Indice di piantumazione  (n/ha)
Per "indice di piantumazione" si intende il numero di piante di alto

fusto prescritto per ogni ettaro nelle singole zone, con la eventuale
specificazione delle stesse.
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CAPITOLO TERZO
Norme del codice della strada

 Parcheggi privati
Limiti di distanza tra i fabbricati
 tra i quali siano interposte strade

ART. 14
Distacchi dalle strade

    La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da
rispettare nell’aprire canali, fossi o nell’eseguire qualsiasi
escavazione lateralmente alle strade, non può essere inferiore alla
profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni caso non può
essere inferiore a mt.3.00.

    Fuori dai centri abitati le distanze dal confine stradale, da
rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a
demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non
posso essere inferiori a:

a) m. 60 per le strade TIPO A (  Autostrada)
b) m. 40 per le strade TIPO B ( strada exurbana principale)
c)  m. 30 per le strade TIPO C ( strada exurbana secondaria)
d)  m. 20 per le strade TIPO F ( strada locale ad eccezione

delle strade vicinali)
e) m.10 per le strade “vicinali” TIPO F

     Fuori dai centri abitati ma all’interno delle zone previste come
edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel
caso che detto strumento urbanistico generale sia suscettibile di
attuazione diretta, ovvero per tali zone siano già esecutivi gli
strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da
rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a
demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non
possono essere inferiore a:

a) m. 30 per le strade di TIPO A
b) m. 20 per le strade di TIPO B
c) m. 10 per le strade di TIPO C
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    Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da
rispettare nelle costruzioni o ricostruzione di muri di cinta, di
qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non
possono essere inferiori a:

a) m.5 per le strade di TIPO A e B
b) m.3 per le strade di TIPO C e F

    Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 3, le distanze
minime restano stabilite in m. 5.00 per le nuove costruzioni, le
ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali e gli ampliamenti
fronteggianti le strade; m.1.00 per la costruzione e ricostruzione di
muri di cinta di qualsiasi natura e consistenza. Per le strade di
quartiere di nuovi insediamenti le distanze minime restano quelle
stabilite dal D.I. 02.04.68 n.1444.-

    La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati da
rispettare per impiantare alberi lateralmente  alla strada, non può
essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun tipo
di essenza a completamento del ciclo vegetativo e comunque non
inferiore a 6 m.

   La distanza dal  confine stradale, fuori dai centri abitati, da
rispettare per impiantare lateralmente alle strade siepi, anche a
carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore ad UN
METRO sul terreno non può essere inferiore a UN METRO.-

    La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da
rispettare per impiantare lateralmente alle strade siepi vive e
recinzioni di altezza superiore ad UN METRO sul terreno, non può
essere inferiore a mt.3.00.

    Le prescrizioni contenute nei comma 1 ed 8 non si applicano
alle opere e colture preesistenti.
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ART. 15
Limiti di distanza tra i fabbricati
tra i quali siano interposte strade

Fermo restando la prevalenza delle norme di cui alla legge 64/74
e suoi decreti applicativi, la distanza minima tra i fabbricati tra i
quali siano interposte strade destinate al traffico di veicoli (con
esclusione della viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici
od insediamenti) debbono corrispondere alla larghezza della sede
stradale maggiorata di:

- m. 5.00 per lato, per strade di larghezza inferiore a m.7.00;
- m. 6.00 per lato, per strade di larghezza compresa tra i m.7.01

e  m.15.00
- m.10.00 per lato, per strade di larghezza superiore a m.15.00

Le distanze di cui sopra sono derogabili dai piani di lottizzazione
o piani particolareggiati.

Nelle zone omogenee “A” , “Br” e “B” non si applicano le norme di
cui sopra qualora i nuovi edifici vengano realizzati in allineamenti a
quelli preesistenti e circostanti.

 ART. 16
Parcheggi privati

Nelle nuove costruzioni devono essere riservati spazi interni o
esterni per parcheggio in misura non inferiore a 3 mq per ogni 10
mc di costruzione destinata ad abitazione; nel caso di destinazione
extra residenziale (uffici, negozi, ambulatori, ecc.) deve essere
rispettato quanto previsto dal comma b) art. 5 del D. l. 2 aprile
1968, n. 1444..

Per spazi di parcheggio debbono intendersi gli spazi necessari
alla sosta, alla manovra ed all'accesso degli autoveicoli.

I parcheggi suddetti possono essere ricavati anche, parzialmente
o totalmente, all'esterno del fabbricato.
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CAPITOLO QUARTO
Attuazione del P .R. G.

ART. 17
Destinazione dei suoli

La destinazione d’uso di ogni area è definita dalle tavole del
P. R. G., titolate: zone omogenee territorio comunale e

destinazione d’uso centro urbano.

ART. 18
Strumenti di attuazione del P. R. G.

Il Piano Regolatore Generale si attua a mezzo:
a) Interventi diretti.
b) Piani di lottizzazione di cui all’art.28 legge 1150/42
c) Piani di Recupero di cui all’art.30 della legge 457/78
d) Piani Integrati di cui alla legge regionale n.3/96
e) Piani particolareggiati di cui all’art.13 legge 1150/42
f) Piani per l’Edilizia Economica e Popolare (legge 167/62)
g) Piani per gli insediamenti produttivi (legge 865/71)
l) Piani Pluriennali di Attuazione
m) Accordi di programma
n) Project financing (public-private partnership)

ART. 19
Norme comuni a tutte le zone omogenee

Ogni intervento definito dall’art.1 delle presenti N.T.A. è soggetto
alla disciplina di cui alla legge 64/74 e suoi decreti applicati e  alla
disciplina della legge 47/95.

All’interno delle zone E le aree, che alla data di adozione del
P.R.G., sono destinate ad attività produttive e/o turistiche  e
presentano caratteristiche tali che, applicando i criteri descrittivi
definiti dal piano paesistico, possono essere riclassificate come
zona RUA, assumono destinazione di zona D e per essere si
applicano i parametri sotto riportate delle zone produttive.

All’interno delle zone H, fuori del perimetro di 50 dal cimitero,  le
aree che alla data di adozione del P.R.G. sono destinate ad attività
produttive e presentano caratteristiche tali che, applicando i criteri
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descrittivi definiti da piano paesistico, possono essere classificate
come zona RUA, assumono destinazione di zona D e per esse si
applicano i parametri sotto riportate delle zone produttive.

Le prescrizioni della relazione geologica si intendono qui
integralmente trascritte.

Le aree instabili e di incerta stabilità sono inoltre soggette ad
interventi di risanamento in conformità a quanto consigliato dalla
disciplina geotecnica.

Tutti gli interventi devono essere realizzati in sintonia con la
zonizzazione acustica.
    Su tutti gli edifici preesistenti sono consentiti gli interventi di cui
all’art.31 legge 457/78.
     Le zone perimetrate ai sensi dell’art.27 della legge 457/78
possono essere attuate anche a mezzo piani di Recupero redatti ed
approvati ai sensi dell’art.30 della citata legge 457/78. In assenza di
Piano di Recupero si applicano le norme delle relative Zone
Territoriali Omogenee.
Le presenti norme sono integrative a quelle riportate nei TIPI
EDILIZI.

ART. 20
Zone di salvaguardia delle sorgenti

Nelle fasce di salvaguardia delle sorgenti  (mt.200,00) è vietato lo
smaltimento di acque reflue di qualsiasi natura sia sul suolo che nel
sottosuolo.

Le acque depurate, che rispondono ai requisiti delle tabelle
dell’allegato n.5 del D.Lvo n.152/99, possono essere incanalate in
scolini naturali.

Nelle predette zone si applicano le norme del regolamento CEE
2078/92 per l’agricoltura in dette zone.

ART. 21
Norme transitorie in attesa di approvazione

 definitiva  del P. R. G.

Fino alla data di approvazione definitiva del P.R.G., nelle zone “E
– Agricole tradizionali” è consentita la realizzazione di complessi
produttivi applicando i parametri urbanistici ed edilizi di cui al
comma 3 dell’art.4 della predetta legge regionale n.17/82.-
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Gli interventi già autorizzati, alla data di adozione del P.R.G.,
potranno essere completati qualora i lavori vengano iniziati entro un
anno ed ultimati entro tre.

 ART. 22
Prevalenza delle prescrizioni

In caso di difformità tra le norme del Regolamento Edilizio
Comunale  e quelle riportate nelle presenti N.T.A. sono prevalenti
queste ultime.

Le prescrizioni descrittive prevalgono su quelle grafiche.
Sono infine prevalenti le prescrizioni grafiche degli elaborati in

scala 1/1000 su quelli riportate negli elaborati in scala 1/5000.

ART. 23
Tipi edilizi

L’utilizzazione delle aree ai fini edilizi e regolata dai parametri
urbanistici ed edilizi di seguito riportati.

Destinazione di zona:
Zona ” Ap” nucleo primitivo

Con Delibera del consiglio comunale di Tocco Caudio n.12 del
06.05.2003  e con delibera della Giunta Provinciale di Benevento n.411
del 19.09.03 è stato approvato il progetto di fattibilità per il recupero
funzionale del vecchio centro. L’intervento riguarda sia la zona Ap che la
zona F1. L’attuazione di dette aree è disciplinata da quanto stabilito nel
progetto di fattibilità e nelle delibere di approvazione dello stesso.
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Destinazione di zona:
Zona ” A” di interesse storico ambientale

1.  Destinazione d’uso RESIDENZIALE-COMMERCIALE
2. Densità edilizia fondiaria - Per le ricostruzioni dei volumi

danneggiati sisma 23.11.80 e/o
21.08.62 la densità edilizia fondiaria
non potrà superare mc/mq.5.00

3. Altezza degli edifici - Altezza degli edifici da ricostruire ai
sensi della legge 219/81 e/o 1431/62
non potrà superare l’altezza degli
edifici preesistenti e circostanti. Nel
caso  è differenziata l’altezza degli
edifici circostanti va considerata
l’altezza dell’edificio confinante più
alto.

4. Prescrizioni particolari:
- E’ consentito la ricostruzione e/o riparazione di  edifici danneggiati

dal sisma del 23.11.80 e/o 21.8.62..
- Per gli altri edifici esistenti è consentito l’adeguamento igienico

funzionale nei limiti del 20% del volume preesistente alla data di
adozione del PRG.

- Tra le fronti pareti finestrate, tra le quali non siano interposte
strade destinate al pubblico transito, è prescritta la distanza
minima di mt.10.00

- I distacchi per l’edificazione lungo le strade destinate a pubblico
transito sono disciplinate dalla normativa sismica.
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Destinazione di zona:
Zona Br – residenziale di ristrutturazione

1. destinazione d’uso: RESIDENZIALE -COMMERCIALE
2. Attuazione:

- L’attuazione è subordinata alla preventiva approvazione di un
piano particolareggiato.

- In attesa dell’approvazione del piano particolareggiato possono
essere eseguiti i seguenti interventi da autorizzarsi con interventi
diretti:
a) Gli adeguamenti igienico funzionali nei limiti del 20% del

volume preesistente alla data di adozione del PRG;
b) Per i lotti liberi da edifici alla data di adozione del P.R.G. si

applicano i parametri edilizi definiti per la  zona “C”
- Tra le fronti aventi pareti finestrate, tra le quali non  siano

interposte strade, è prescritta la distanza minima di mt.10.00;
- L’edificazione lungo le strade è disciplinata dalle norme sismiche
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Destinazione di zona:

Zona C – residenziale di espansione
1. Destinazione d’uso: RESIDENZIALE – COMMERCIALE-

TURISTICO RICETTIVO
2. Densità edilizia territoriale Mc/mq. 1.00
3. Unità minima di intervento ai fini del P.L. Mq. 5.000,00
4. Rapporto di copertura: mq/mq 0.50
5. Densità edilizia fondiaria Mc/mq 1.20
6. Distacco dai confini m. 0.0 o 5.00
7. Lunghezza massima delle fronti m. 25.00
8. Prescrizioni particolari:

- L’attuazione è subordinata alla preventiva approvazione di un
piano di lottizzazione.

- E’ consentita l’attuazione anche a mezzo di programmi costruttivo
redatti ed approvati ai sensi dell’art.51 della legge n.865/71.

- Nella stesura del piano di lottizzazione dovranno essere garantiti
mq/ab 12.00 di attrezzature integrative ( D.I. 02.04.68 n.1444).

- Tra le fronti finestrate, tra le quali non siano interposte strade, è
prescritta  la distanza minima di mt.10.00

- Il distacco dalle strade è quello prescritto dalle norme sismiche
- Le aree urbanizzate potranno essere edificate con intervento diretto

ma con l’applicazione della densità fondiaria pari a mc/mq. 1.00 e
con la cessione gratuita al comune  o monetizzazione di mq/mq.
0.20 del lotto oggetto di intervento.

- Per le destinazioni commerciali dovrà essere garantito il
parcheggio aggiuntivo nella misura prescritta dal D.I. 2.4.68
n.1444.

- Per gli interventi turistico-ricettivi si applicano le  seguenti norme:
- Superficie coperta  mq/mq.0.25
- 70% della superficie scoperta  destinata verde attrezzato
- 30% della superficie scoperta destinata a parcheggio
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Destinazione di zona:
Zona D – insediamenti produttivi di completamento

1.  destinazione d’uso: PRODUTTIVO
2. superficie minima del lotto: mq. 2.000
3. indice di sfruttamento Mq/mq 0,50
4. Prescrizioni particolari:

- L’attuazione avviene a mezzo intervento diretto.
- E’ prescritto un distacco minimo di mt.10.00 dai confini.
- Devono essere riservate le attrezzature pubbliche entro i minimi

prescritti dal D.I. 02.04.68 n.1444.
- E’ consentita la realizzazione di alloggio custode, degli uffici, dei

locali di commercializzazione e dei servizi agli operai all’interno
della superficie massima copribile.
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Destinazione di zona:
Zona E – Agricola tradizionale

1. destinazione d’uso: RESIDENZIALE – AGRITURISMO – E
PERTINENZE AGRICOLE.

2. densità edilizia:
Residenza:

Aree boschive, pascolive ed incolte
(funzioni tavola “uso agricolo”) Mc/mq. 0.003

. Aree seminative ed a frutteto
(funzioni tavola “uso agricolo”) Mc/mq 0.03
aree seminative irrigue (funzioni
tavola “uso agricolo”); mc/mq 0.05

Pertinenze agricole
Stalle, silos, allevamenti zootecniche,
strutture agri-turistiche, deposito e
lavorazione di prodotti agricoli, ecc. Mc/mq.

0,10
3. Prescrizioni particolari:

- L’attuazione è a mezzo di interventi diretti.
- E’ prescritta in tutti casi il distacco di mt.10.00 tra le fronti  finestrate.
- Per gli impianti zootecnici e stalle è prescritto il  distacco minimo

assoluto di mt.20.00 dagli edifici residenziali.
- Il distacco dai confini sono le seguenti:
- Per la residenza pertinenze agricole:  mt.5.00 o a confine
- Per impianti zootecnici e stalle: mt.10.00 in assoluto
- E’ consentito l’asservimento, anche per terreni non contigui e anche se

destinati a Zona E1 – E2 – H e salvaguardia di sorgenti, da effettuarsi
con atto da trascriversi in conformità alla legge regionale n.14/82.

- La graduale salvaguardia degli agroecosistemi con nuovi metodi
produttivi in agricoltura previsti dal Regolamento CEE 2078/92 deve
essere assicurata dall’amministrazione comunale attraverso accordi di
programma tra Comune, Provincia, Regione, Stato ed operatori agricoli.

- Nella zona Agricola è consentita la realizzazione di impianti tecnologici
(Serbatoi Idrici, Depuratori, Produzione di Energia Elettrica,
Trattamento rifiuti solidi urbani, ecc.) da realizzarsi sia da Enti  pubblici
che da soggetti privati.
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Destinazione di zona:
Zona E1– Verde agricolo di rispetto

1. destinazione d’uso: RESIDENZIALE – AGRITURISMO – E
PERTINENZE AGRICOLE.

2. densità edilizia:
Residenza:

Aree boschive, pascolive ed incolte
(funzioni tavola “uso agricolo”) Mc/mq. 0.003

. Aree seminative ed a frutteto
(funzioni tavola “uso agricolo”) Mc/mq 0.03
aree seminative irrigue (funzioni
tavola “uso agricolo”); mc/mq 0.05

Pertinenze agricole
strutture agri-turistiche, deposito e
lavorazione di prodotti agricoli, ecc.

Mc/mq. 0,10
3. Prescrizioni particolari:

- L’attuazione è a mezzo di interventi diretti.
- E’ vietata la realizzazione di stalle ed impianti zootecnici
- E’ prescritta in tutti casi il distacco di mt.10.00 tra le fronti  finestrate.
- Il distacco dai confini sono le seguenti:
- Per la residenza e pertinenze:  mt.5.00 o a confine
- E’ consentito l’asservimento, anche per terreni non contigui e anche se

destinati a Zona E – E2 – H e salvaguardia di sorgenti, da effettuarsi con
atto da trascriversi in conformità alla legge regionale n.14/82.

- La graduale salvaguardia degli agroecosistemi con nuovi metodi
produttivi in agricoltura previsti dal Regolamento CEE 2078/92 deve
essere assicurata dall’amministrazione comunale attraverso accordi di
programma tra Comune, Provincia, Regione, Stato ed operatori agricoli.



27

Destinazione di zona:
Zona E2 -  verde di rispetto stradale

1. Prescrizioni:
- Nella fascia di rispetto delle strade non sono ammesse

inderogabilmente nuove costruzioni.
- E’ consentito l’adeguamento igienico funzionale degli edifici

preesistenti nei limiti del 20% del volume esistente.
- Sono da considerarsi prevalenti le prescrizioni che verranno

dettate dal piano del traffico e/o dallo stradario comunale ai fini
della classificazione delle strade comunali.

Destinazione di zona:
Zona F e F1 – Attrezzature

1. Attuazione:
- Le aree destinate ad attrezzature possono essere ridisegnate nella

forma in sede di stesura del progetto esecutivo.
- Le aree bianche risultanti assumeranno la destinazione d’uso delle

aree immediatamente contigue.
- Non costituisce variante al P.R.G. la modifica delle specifiche

destinazione delle aree destinate ad attrezzature pubbliche (ad
esempio da parcheggio pubblico a verde pubblico attrezzato, ecc.);
cio’ anche in applicazione delle disposizioni regionali.
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Destinazione di zona:

Zona H – rispetto cimiteriale
Prescrizioni:

- Le aree di rispetto cimiteriali, comprese nel raggio di mt.100.00 dal
cimitero, sono inedificabili.

- In esse sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria degli edifici preesistenti.

- Nelle aree comprese tra i 50 e 100 mt. Dal cimitero è consentito la
realizzazione di edifici ad un piano ed aventi una superficie coperta
non superiore a mq.45.00 destinati al commercio di piante, fiori ed
attrezzature cimiteriali.

Destinazione di zona:
Viabilità

Prescrizioni:
- La viabilità di piano ha valore indicativo, l’andamento dei

tracciati, la larghezza delle sedi stradali, le caratteristiche tecniche
delle stesse vanno definite dallo stradario comunale o dal piano del
traffico e/o dalla progettazione  esecutiva.

- Le aree bianche risultanti da eventuali modifiche della viabilità
assumeranno la destinazione d’uso delle aree immediatamente
contigue.

- Nel caso in cui i suddetti strumenti attuativi modifichino l’assetto
viabile previsto dal P.R.G. verranno riperimetrate anche le fasce di
rispetto.


